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I RAPPORTI TRA I COMUNISTI ITALIANI E IL PCC 

Su alcune radici 
delle posizioni 

cinesi 
Non credo di aver mal detto 

che « i cinesi esigono dai par
titi che si ispirano all'euro
comunismo una condanna sen
za mezzi termini dell'egemo
nismo sovietico e della teoria 
della sovranità limitata ». E 
ciò per due ragioni. In primo 
luoy* perchè non so se i ci
nesi «esigano» qualcosa e 
che cosa eventualmente «esi
gano». in secondo luogo per-
che penso che il processo di 
approfondimento dell'autono
mia del PCI non sia una 
sorta di biglietto da visita 
da presentare ai cinesi, ma 
una esigenza nostra e che in 
ogni caso fa parte de'la no
stra politica. Ho detto, in
vece, che il problema è (/nello 
di trovare il terreno sul quale 
è possibile stabilire un punto 
di convergenza tra l'afferma
zione della nostra autonomia 
rispetto all'URSS e la ricerca 
di contatti con il Partito co 
vitalista cinese, senza che ciò 
implichi né una rottura con 
Mosca uè un'acccttazione del
le tesi di Pechino. 

Ma questa precisazione al
l'articolo di Gianni Corbi sul-
l'tt Espresso » mi induce a ri
prendere il discorso sulla que
stione da me sollevata nei 
due interventi su « Le Mon
de ». Essa è stata ristretta, 
mi pare, e probabilmente an
che per mia responsabilità, a 
una sorta di contenzioso di 
torti, lo ho certamente posto 
il problema delle nostre re
sponsabilità, cosi come ho af
fermato che il Parlilo comu
nista italiano si trova oggi, 
nonostante tutto, ad essere 
tra i partiti comunisti che 
più hanno fatto per ristabi
lire un contatto con il PCC 
e impedire una sua « con
danna ». Ma se l'obiettivo del
la discussione vuole essere, 
come io credo debba essere 
nell'interesse di tutti, nostro. 
come — credo — del compa
gni cinesi, riprendere un dia
logo all'interno del movimen
to operaio e comunista, di 
cui il Partito comunista ci
nese è evidentemente, al di 
là del giudizio sulle posizioni 
che assume, parte non trascu
rabile, allora l'esigenza pri
maria diventa quella di porsi 
davanti alla sua storta e alla 
sua politica con l'atteggia
mento di chi vuole cercare 
di capire il corso delle cose 
anche attraverso l'analisi del
le loro radici lontane. Si pos
sono indicare, per esemplili-
care, una lunga serie di ele
menti. Ma io voglio limitarmi 
a suggerirne qualcuno. 

E' ben noto che Mao ebbe 
a dire, al momento della fon
dazione del Partito comuni
sta cinese, che « le canno
nate dell'incrociatore Aurora 
hanno portato il marxismo-
leninismo in Cina ». Fu una 
affermazione a mio parere 
densa di significato. Essa te
stimoniava, tra l'altro, mi 
sembra, che nelle condizioni 
specifiche della Cina di al
lora il marxismo veniva re
cepito essenzialmente — e del 
resto non solo in Cina — come 
una indicazione della lotta ar
mata quale unica prospettiva 
strategica per la vittoria della 
rivoluzione Da qui sono nate 
probabilmente molte convin
zioni che vossono aiutare a 
comprendere le ragioni pro
fonde dell'atteggiamento, tal
volta ingiusto, assunto parec
chi anni dono dai cinesi sui 
problemi dell'avanzata del so
cialismo in Occidente. 

Ma questo non è il solo 
aspetto della « matrice» ci
nese cui bisogna rifarsi per 
impostare un discorso pacato 
su quella esperienza. Accanto 
ad esso, infatti, ve ne è un 
altro che ha dato un'impronta 
particolare al cammino com
piuto in seguito dalla Cina 
nell'elaborare e nel portare 
avanti la costruzione di una 
società profondamente diver
sa da quella sovietica. Tutti 
noi comunisti sappiamo be
ne quali guasti siano stati 
introdotti nel movimento dal
la deformazione staliniana del 
marxismo. Ebbene, è un fatto 
che questi auastt il PCC non 
li ha subiti. Quando a Mo
sca, ad esempio, si celebra

vano i famosi processi con
tro l'opposizione a Stalin, e 
ii movimento comunista si la
cerava attorno a quello che 
fu uno dei nodi più tremendi 
della sua storia, i comunisti 
cinesi stavano costruendo, in 
mio dei luoghi più inacces
sibili della terra, a Yenan, 
la loro strategia della rivo
luzione impostando al tempo 
stesso i princìpi basilari su 
cui doveva poggiare tutta la 
toro costruzione successiva. 
Quel che avveniva a Mosca, 
da questo punto di vista, non 
li toccava minimamente. E' 
un dato di fatto che deve 
far rif'ettere. 

Se da un lato, infatti, vi 
è forse stata — tua non è 
semplice sostenerlo con sicu
rezza — una visione unila
terale del corpo della dottrina 
marxista, è invece certo, mi 
sembra, che dall'altro lato, e 
quale che sia il giudizio che 
si voglia dare oggi della real
tà cinese, essa sì è venuta 
sviluppando al di fuori dei 
guasti introdotti nel movimen
to marxista, e nella stessa 
dottrina, da Stalin, e non cer
to superati da tutto il movi
mento. Il che costituisce, a 
mio avviso, uno dei motivi di 
fondo che ci deve spingere 
a studiare con mente aperta 
i risultati che si sono avuti 
in Cina rispetto ad altre espe
rienze E rappresenta anche, 
mi sembra, una possibile ot
tica dalla quale guardare per 
cercare di comprendere l'at
teggiamento della Cina nei 
confronti di altri partiti co
munisti. 

Un altro punto che mi sem
bra degno di riflessione at
tenta e la concezione dello 
stesso Partito comunista e del 
suo ruolo nella società. An
che qui ci troviamo comple
tamente fuori dalla ottica sta
liniana che purtroppo si è 
perpetuata in non pochi par
titi comunisti. I comunisti ci
nesi affermano che il « Par
tito è al tempo stesso forza 
e bersaglio della rivoluzione » 
e che al suo interno si ripro
ducono le stesse contraddi
zioni che si creano nella so
cietà. lo non voglio qui di
scutere se una tale conce
zione sia o no del tutto cor
retta. Ma è certo, mi sembra. 
che non si tratta di cosa da 
poco e in ogni caso si tratta 
di qualcosa che coglie un'esi
genza non estranea alle de
formazioni burocratiche, o an
che assai peggio, che si sono 
manifestate e continuano a 
manifestarsi in altre società. 
Il compagno Berlinguer vi ha 
fatto riferimento nel discorso 
di Napoli. 

Voglio limitarmi, per ora, 
a questi due esempi, come 
contributo alla discussione e 
per dire, sostanzialmente, che 
se è vero, come è vero, che 
occorre uno sforzo di tutti 
per cercare di riprendere un 
discorso all'interno del mo
vimento operaio e comunista, 
è anche su questo terreno 
che bisogna portare l'analisi 
e non limitarsi alla diploma
zia. a mio parere, del resto, 
non sempre felice. Sta anche 
qui, infatti, anche se, eviden
temente, non solo qui, la ra
dice del conflitto che lacera 
il movimento con le conse
guenze che tutti conosciamo. 
Ciò non siqnifica, almeno per 
me, che tutto sia chiaro e 
limpido in Cina. Non l'ho mai 
pensato e non lo penso ades
so. Ma alcune cose chiare 
vi sono, e non so'o quelle da 
me citate per esemplificare. 
Perchè, allora, non portare il 
discorso su di esse e da qui 
partire per arrivare al resto? 
Noi comunisti italiani abbia
mo fatto certamente motto, 
e in ogni caso più di altri 
partiti comunisti. Il cammino 
da percorrere, tuttavia, è, a 
mio parere, ancora lungo. E 
non serve a nulla trincerarsi 
dietro l'affermazione, che tal
volta ricorre ancor oggi, se
condo cui della Cina non si 
sa nulla quando invece mo'te 
cose, buone o cattive che sia
no, non solo si sanno ma se 
ne conoscono anche le radici. 

Alberto Jacoviello 

L'autonomia del PCI 
nasce dalla sua politica 

e non è condizionata 
il compagno Jacoviello ha 

chiesto alla direzione dell'Uni-
tà, 11 giornale di cui è redat
tore, di pubblicare questo suo 
articolo nel quale, partendo 
da alcune precisazioni ad af
fermazioni attribuitegli dal 
settimanale Espresso, svilup
pa posizioni da lui stesso già 
esposte su altri fogli italiani 
e stranieri. Riportiamo l'ar
ticolo, e cogliamo l'occasione 
per precisare a nostra volta 
alcuni punti, date le discus
sioni che le Iniziative pub
blicistiche di Jacoviello han
no suscitato nel partito (e. 
logicamente, nella nostra 
redazione) e dato che fuori 
del partito se n'è voluto fare 
un certo scalpore. 

Poche parole su'.le questioni 
di metodo. Non ci è neanche 
venuto in mente di sollevare 
problemi « contrattuali ». An
che se più d'un giornale, di 
quelli che vorrebbero conti
nuamente darci lezioni di de
mocrazia interna, non avreb
be probabilmente accettato 
che un proprio redattore e-
sprimesse alla televisione o 
scrivesse su altre pubblica
zioni cose discordanti dalla 
linea di fondo del giornale 
stesso, non è davvero questo 
che ci interessa. Abbiamo sol
tanto ribadito — per dovere 
di chiarezza verso i nostri 
lettori e l nostri militanti — 
che quelle posizioni non erano 
e non sono le nostre. Il rap
porto che lega i giornalisti 
dell'Unità è. da ogni punto di 
vista, qualcosa di molto di
verso da un fatto puramente 
«contrattuale»: è un rappor
to politico. Proprio per questo 
pensiamo che esistano norme 
non scritte di comportamento 
alle quali sìa giusto e neces
sario responsabilmente atte
nersi. Soprattutto in quanto 
vi sono In questo giornale 
ampie possibilità di discussio
ne interna e di discussione 
pubblica: come Jacoviello ben 
sa, e come anche ora stiamo 
dimostrando. 

Un punto 
fermo 

Un altro punto dev'essere 
chiaro e fermo. Il problema 
non nasce da eventuali dif
formità di giudizio sulla Cina, 
sulla storia della rivoluzione 
cinese, sull'opera di Mao Tse-
tung. sull'esperienza cinese di 
costruzione del socialismo. Su 
queste questioni il dibattito è 
largamente aperto, e lo con
ferma tutto ciò che, nel corso 
degli anni e ancora in oc
casione della morte di Mao, 
siamo venuti pubblicando sul-
l'Unità, su Rinascita, su tutta 
la stampa del partito. Il pro
blema nasce esclusivamente 
quando, fuori del partito e dei 
suoi organi, si esprimono pa
reri che sono in contrasto con 
la linea del PCI, o palese
mente deformano tale linea. 
Tale è appunto il caso del
l'articolo uscito su Le Monde : 
in quanto la tesi centrale di 

quello scritto è che « la pro
fondità dell'affermazione di 
autonomia (dall'URSS) dei 
grandi partiti dell'Europa oc-
cidenta:e si misura in base 
al loro comportamento verso 
la Cina ». Questa pretesa suo
na assurda e autocontraddit
toria. perchè sostanzialmente 
negatrice proprio di queWa 
autonomia che si dichiara di 
voler difendere. Non per caso. 
è esattamente l'impostazione 
che da tante parti abbiamo 
sentito ripetere in queste set
timane, e non da chi è real
mente interessato a uno svi
luppo positivo della nostra po
litica. 

Il PCI va elaborando, e non 
certo da oggi, una propria 
caratteristica linea di ricerca 
e di lotta per l'avanzata verso 
il socialismo in Italia e nei 
paesi capitalistici ad alta in
dustrializzazione. E' In questa 
ricerca e in questa lotta che 
risiedono le radici della no
stra autonomia, che non può 
quindi essere « misurata » né 
in alcun modo « garantita » 
dall'atteggiamento che tenia
mo nei confronti del Partito 
comunista cinese, della sua 
azione, della sua politica in
terna e internazionale. Che 
è un atteggiamento di pieno 
rispetto, di sforzo di compren
sione, di ricerca di contatto; 
ed è anche un atteggiamento 
liberamente critico verso 
quelle posizioni dei compagni 
cinesi che non possono tro
varci consenzienti o che re
putiamo non positive nel qua
dro generale della lotta di 
emancipazione dei popoli o 
nel quadro dell'auspicato ri
stabilimento d'una migliore 
situazione di unità nel mo
vimento operaio internaziona
le. E' un atteggiamento, dun
que, coerente con quello che 

teniamo verso ogni altro set
tore del movimento operaio 
stesso. Non si comprende dav
vero. allora, che cosa signifi
chi chiedersi — come ha fat
to Jacoviello su Le Monde 
— « a quali condizioni » il PCI 
desideri riprendere 1 rapporti 
coi comunisti cinesi. A nes
suna condizione, evidentemen
te, che non sia quella della 
reciproca considerazione e in
formazione, della reciproca 
autonomia, della franca e fra
terna discussione laddove si 
determinino punti di dissenso. 

Se è a questo che si tende. 
e non ad altro, non vediamo 
francamente a che cosa serva 
continuare a sollevare il pro
blema di più o meno lontane 
forzature polemiche: le quali. 
se possono esserci state da 
parte nostra specie durante 
la prima convulsa fase della 
rivoluzione culturale, vi sono 
state anche da parte del com
pagni cinesi nei nostri con
fronti, quando la nostra dura 
battaglia di rinnovamento e 
di riforma della società ita
liana in direzione del socia
lismo è stata (ed è tuttora) 
tacciata di « revisionismo » e 
cosi via. Per non parlare del
l'appoggio che. per un certo 
periodo, è stato dato a gruppi 

Duri attacchi di Carter 

Un caso Watergate 
anche per Ford? 

PORTLAND, 28 
Stanno diventando argo

mento centrale della campa
gna presidenziale americana 
le affermazioni, apparse in 
questi giorni, secondo cui 
Gerald Ford usò In modo 
men che corretto fondi elet
torali allorché era candidato 
al Congresso, e il suo go
verno ha ricevuto danaro non 
lecito. 

In un discorso pronuncia
to a Portland nell'Oregon 
Jimmy Carter ha accusato, 
iersera, il governo del pre
sidente Ford di aver accet
tato consigli legali e appog

gio finanziario da «lobbyist» 
e da gruppi di interessi spe
ciali. 

Secondo articoli comparsi 
nei giorni scorsi sulla stam
pa americana il procuratore 
speciale del Watergate. Char
les Ruff. sta indagando. 

Bob Woodward e Cari 
Bemstein. I cronisti che per 
primi parlarono del Water-
gate. facendo esplodere lo 
scandalo che portò alle di
missioni di Richard Nixon, 
scrivevano ieri sul « Washing
ton post» che secondo fon
te governativa le affermazio
ni a carico di Ford sono «se
rie e rilevanti ». 

che si ponevano obiettivi scis
sionistici veiso il nostro par
tito. E' proprio per superare 
simili incomprensioni che au
spichiamo si apra la via alla 
conoscenza: questione che non 
può e non deve essere posta 
in maniera unilaterale, e tan
to meno subordinata ad atti 
di rottura verso altri paesi 
e altri partiti, coi quali ab
biamo e intendiamo mante
nere rapporti di amicizia e. 
naturalmente, di autonomia 
critica. 

Processi 
reali 

Lo stesso invito a guar
darsi dalla unilateralità vor
remmo ripeterlo a proposito 
dell'articolo di Jacoviello che 
qui accanto pubblichiamo. L' 
olimpica assenza di «guasti» 
che vi viene prospettata nello 
sviluppo storico dell'esperien
za cinese e la visione cosi 
asettica del partito ci sem
brano sinceramente ottimisti
che e non corrispondenti ai 
travagliati e drammatici pro
cessi reali cui si è assistito. 
E' lecito chiedersi ad esem
pio. crediamo, come mai le 
« contraddizioni in seno al po
polo » — pur dichiarate pos
sibili e anzi inevitabili — non 
arrivino poi a definirsi e a 
manifestarsi pubblicamente. 
dal momento che nella « lotta 
fra le due linee » è sempre 
una sola linea ad avere di
ritto alla parola, essendo l'al
tra linea nota soltanto attra
verso gli attacchi ad essa 
portati e attraverso l'accusa 
costante di voler « restaurare 
il caDltalismo ». Come mai 
durante l'intero corso della 
rivoluzione culturale né Liu 
Sclao-ci né i suoi seguaci ab
biano potuto far conoscere le 
proprie tesi, e lo stesso sia 
accaduto e accada ora a Teng 
Hsiao-plng o — putacaso — 
agli eventuali estimatori di 
Confucio. Come mai non si 
sia avuta alcuna soddisfacen
te spiegazione della vicenda 
di Lin Piao. Il che non si
gnifica minimamente soste
nere che Liu. o Teng, o Lin 
avessero a volta a volta « ra
gione » nei confronti della li
nea vincente, né negare o 
sottovalutare in alcun modo 
i grandi successi e le straor
dinarie conquiste della rivo
luzione socialista cinese sotto 
la guida di Mao Tse-tung. 
Ma significa sottolineare co 
me un* autentica dialettica 
pubblica sia In larga misura 
mancata e manchi, e come i 
problemi del funzionamento 
del partito e del suo rapnorto 
con l'insieme della società 
siano problemi aperti e degni 
d'ogni attenzione e discus
sione. 

Comportarsi diversamente. 
nascondersi o semplificare 
questi problemi, è andare nel
la direzione opposta a quella 
che Enrico Berlinguer ha riaf
fermato ancora nel discorso 
di Napoli: « Una battaglia 
coerente per superare ogni 
residuo di fideismo acritico. 
di mitizzazione, delle pur 
grandi esperienze e di pur 
grandi personalità della sto
ria ». a Appunto perchè ab
biamo lavorato a liberarci di 
ogni dogmatismo o fideismo 
— aggiungeva Berlinguer — 
il nostro partito è diventato 
più forte, più solido, più uni-

j to nel libero dibattito, nel
l'esercizio di un pensiero cri
tico che consente una più 
forte sicurezza di linea ». 

Questo è il metodo di lavoro 
che vogliamo seguire. Se il 
dibattito di queste settimane. 
sviluppatosi in Italia e in Eu
ropa dopo la scomparsa di 
Mao. può servire ad andare 
avanti su questa strada, eb
bene davvero « non tutto il 
male viene per nuocere »: che 

! non è soltanto — come Ja-
! coviello ha scritto su Le Mon

de — a un vecchio prover
bio cinese», ma una convin
zione molto più ampiamente 

| diffusa nel mondo. 

I. pa. 

Malgrado le critiche del congresso laburista 

Callagtan chiede agli inglesi nuovi sacrifici 
La dura presa dì posizione dopo il nuovo crollo della sterlina — I congressisti rivendicano una diversa linea economica 

Dal nostro inviato 
BLACKPOOL, 28. 

Dopo il dibattito sul pro
gramma, le riforme e la « de
mocrazia industriale», il con
gresso laburista è stato oggi 
richiamato da Callaghan agli 
obiettivi Immediati, al duro 
compito di risanamento, alla 
necessità di ulteriori sacrifi
ci nonostante un milione e 
mezzo di disoccupati, la ridu
zione della spesa pubblica di 
4 miliardi e 600 milioni di 
sterline, ìe restrizioni salaria
li che abbassano del 2 per 
cento i redditi da lavoro. 

A dare maggiore enfasi al 
le parole del leader è venuta 
puntuale, l'ennesima crisi ridi
la sterlina la cui quotazione 
nei confronti del dollaro è ca 
duta di altri 4 cents e mezzo 
al nuovo totale di 1.638 che 
rappresenta una svalutazione 
complessiva del 44,5 per cen
to dall'inizio della fluttua-
zione e di oltre il 21 per 
• tnto dal gennaio di questo 
anno. Ieri il cengresso aveva 
posto i problemi di prospet
tiva, l'esigenza di cambiare In
dirizzo. I mutamenti di strut
tura indispensabili a garanti

re la produzione e ad assi
curare l'avvenire del paese in 
un clima di giustizia socia
le. 

Stamani, Callaghan ha leso 
a riportare li discorso entro 
gli stretti confini di una o-
pera di salvataggio che non 
può oltrepassare — ha det
to — i limiti del credito fis
sati dal centri finanziari In
temazionali. Da qui la ne
cessità di stringere ancor più 
la cinghia perché — secondo 
la interpretazione di Calla
ghan — « la disoccupazione è 
il prezzo che si paga quan
do si distribuisce più di quan
to si produce». La dura pre
sa di posizione si colloca da 
un Iato nell'ambito della nuo
va drammatica caduta della 
sterlina (resa ancora più de
licata e complessa dal molo 
di riserva della valuta Ingle
se) e dall'altro è intesa ro
me risposta alla » sfida » che 
Il congresso aveva ieri por
tato ai piani governativi col 
riliuto del progettati ta
gli degli investimenti pubbli
ci. con la richiesta di esten
dere la programmazione de
mocratica e col sostegno a 
quelle amministrazioni locali 

che lottano contro la decur
tazione dei loro bilanci. 

Callaghan è stato intransi
gente in proposito malgrado 
che da parte sindacale con
tinuino a segnalarsi sintomi 
di disagio per la difficoltà 
oggettiva di continuare a con
cedere la propria collabora
zione (tregua salariale, mode
razione rivendicativa, diminu
zione delle agitazioni), a un 
governo che, col taglio della 
spesa minaccia di contribui
re anch'esso alla curva della 
disoccupazione. Callaghan ha 
comunque insistito sulla esi
genza di accrescere la capa
cità concorrenziale dell'Indu
stria britannica abbassando 
I costi del lavoro, miglioran
do la qualità degli investi
menti. aumentando la pro
duttività del capitale e del 
lavoro. 

Il premier ha comunque 
sorvolato su alcunf elementi 
di fondo come lo «sciope
ro del capitale » in Gran Bre
tagna e il dirottamento degli 
investimenti all'estero, il re
lativo basso prezzo della ma
no d'opera Inglese rispetto 
ai paesi concorrenziali, il lea
le pericolo che l'economia 

britannica finisca per uscire 
dalla depressione con una ba
se produttiva ancor più ri
stretta. Vi é poi il continuo 
deprezzamento di qualunque 
sacrificio imposto dalle ricor
renti crisi della sterlina che 
fa apparire come una * fati
ca di Sisifo» il tentativo di 
prosciugamento finanziario 
del governo esponendo a gra
ve imbarazzo la linea di col
laborazione sindacale col pia
no antinfìazionistico. Calla
ghan ha tuttavia accettato le 
critiche sulla disoccupazione 
dicendo però che non esisto
no « scelte indolori » mentre 
la strategia del governo «.mi
ra a ricostituire le basi ce] 
rilancio ». Dopo aver accen
nato ai problemi del disim
pegno fra i giovani, del razzi
smo e delle autonomie regio
nali, jl leader laburista ha 
avuto parole di elogio per la 
missione Kissinger nell'Afri
ca meridionale affermando 
che «la soluzione del proble
ma rhodesiano é un debito 
d'onore per la Gran Bre
tagna ». Secondo il premier 
Inglese la reazione negativa 
del capi di stato africani sa
rebbe dovuta ad un res.duo 

Conferenza stampa con 6. C. Pajetta, Lombardi e i rappresentanti dell'America latina 

Impressionante testimonianza 
sul fascismo in Argentina 

Ufficiali uruguaiani e argentini delia polizia e dell'esercito sequestrano e torturano un dirigente sindacale e poi «trat
tano» la sua liberazione per denaro - Iniziative del movimento democratico italiano per un'ampia e attiva solidarietà 

Un impressionante docu
mento sui metodi dei fasciati 
uruguaiani e argentini è sta
to reso noto nella conferen
za stampa sul « sequestro po
litico in America latina » al
la quale hanno parlato: il fi
glio del senatore uruguaiano 
Zelbar Michelini, assassinato 
nel maggio scorso; Marta 
Gatti, moglie di Gerardo Gat
ti uno dei fondatori della 
organizzazione unitaria dei 
sindacati uruguaiani (CNT), 
sequestrato; Gregorio Bezer-
ra del Comitato centrale del 
Partito comunista brasiliano; 
Gian Carlo Pajetta e Riccardo 
Lombardi; una rappresentan
te della sezione italiana di 
Amnesty International e Elio 
Giovannini rappresentante 
della Federazione Cgil. Cisl, 
UH. Il documento, la cui 
importanza è stata sottoli
neata sia dal giovane Miche-
lini che dalla signora Gatti. 
getta nuova luce sulla pra
tica di repressione « extrale
gale» degli agenti del fasci
smo argentino e uruguaiano 
e sulle connessioni tra gli 
ufficiali dei servizi segreti e 
di polizia dei due paesi. 

Si tratta della testimonian
za resa da Washington Pe
rez cittadino uruguaiano, in 
Alvesta, Svezia, località dove 
egli si è rifugiato lasciando 
l'Argentina. Non soddisfatti 
di sequestrare, torturare e 
uccidere, ufficiali di polizia 
e dell'esercito uruguaiani e 
argentini hanno intentato di 
scambiare per una grossa 
somma di denaro la libera
zione (o la promessa di libe
razione) di Gerardo Gatti. 
Perez è stato testimonio e 
mediatore di questa « trat
tativa ». 

Egli racconta che il 13 giu
gno persone che si Identifi
carono come poliziotti irrup
pero armati nella sua casa e 
lo trasportarono bendato in 
un locale sconosciuto. Nella 
stanza dove gli venne tolta 
la benda dagli occhi egli ri
conobbe uno dei presenti nel
la persona del commissario 
Campos Hermida, capo del 
servizio di informazione uru
guaiano. Un colonnello ar
gentino disse: & Siamo riusci
ti a prelevare questa perso
na (G. Gatti) dal Dosto in 
cui era detenuta dalla polizia 
federale argentina e dove era 
stata trattata un po' male ». 
E Perez può vedere il suo 
amico Gerardo Gatti del qua
le immediatamente nota evi
denti segni di tortura. Il 
commissario Hermida avvisa 
Perez: «Cerchi di prendere 
contatto al più presto con i 
suoi compagni perché siamo 
squattrinati, la banda è preoc
cupata e ci preme che que

sta faccenda vada in porto 
al più presto». 

Gli incontri successivi con 
i sequestratori, che si svol
gono in stretta segretezza, 
non porteranno ad alcun ri
sultato. Come ha osservato 
la signora Gatti ai compagni 
del manto non erano state 
offerte garanzie sufficienti di 
riavere Gatti vivo e in li
bertà. 

Tra gli altri particolari del
la testimonianza di Perez ci

teremo l'autodefinizione poli
tica della banda dei seque
stratori: «A un certo punto 
mi dissero: Siamo un gruppo 

I nazifascista. Avevano una fo
tografia di Hitler in un qua
dro ». 

Da alcune questioni poste 
dai giornalisti è emerso il 
comportamento dell'ambascia
ta italiana a Buenos Aires 
nei confronti di quanti chie
dono rifugio. Contrariamente 
a quanto avvenne a Santiago 

Dura nota sovietica a Tokio 

Mosca definisce 
il sequestro del Mig-25 

una provocazione 
L'affare non può che avere « serie e negative con
seguenze » sui rapporti tra i due paesi — Confe
renza stampa con i parenti del pilota Viktor Belenko 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 28. 

Il governo sovietico ha ac
cusato oggi il Giappone in 
una nota di protesta inviata 
a Tokio, di aver montato una 
campagna di « provocazioni » 
in relazione alla questione 
dell'aereo Mig 25 atterrato in 
territorio giapponese il 6 scor
so. Denunciando le « mano
vre » dei dirigenti di Tokio 
ai danni del pilota tenente 
Viktor Belenko, e chieden
do l'immediata restituzione 
dell'aereo. Mosca afferma che 
la piena responsabilità per 
quanto accaduto — in riferi
mento al Mig e al suo pilo
ta — ricade sul Giappone. 

Nel documento si fa pre
sente che tutta la vicenda 
non può che avere « serie e 
negative conseguenze » sul fu
turo del rapporti tra i due 
paesi. 

La pubblicazione della «no
ta » a Mosca è avvenuta con
temporaneamente ad una con
ferenza stampa nel corso del
la quale sono stati presenta
ti I familiari del pilota Belen
ko. L'incontro con i giornali
sti (c'erano tutti i corrispon
denti stranieri e, in partico
lare. americani e giappone
si) è stato introdotto da uno 
dei oortavoce del ministero 
degli esteri, Krilov, il quale, 
dopo aver «ricostruito» l'in
tera vicenda del Mig ha ri
badito che l'atterraggio è sta
to provocato da « motivi an
cora non chiari » e che tutta 
la questione è stata voluta

mente montata dai giappo
nesi. 

Sono poi cominciate le do
mande ai familiari del pilo
ta. La madre Ludmila Stepa-
nova e la moglie Ludmila Pe-
trovna hanno ribadito che 
Viktor non aveva mai mani
festato il proposito di « fug
gire » dall'URSS, « Mio mari
to — ha detto la moglie — 
è e resta un cittadino sovie
tico. Avevamo una vita feli
ce. Amava 11 suo lavoro: è ri
masto vittima di qualche ma
novra ». 

Le due donne hanno reso 
noto di aver inviato una let
tera al presidente americano 
Ford ^er invitarlo a interve
nire « come presidente e co
me padre » per mettere fine 
ad una storia « losca ». Alle 
ripetute domande su un pre
sunto incontro tra agenti del
la CIA e il pilota In terri
torio sovietico, la moglie ha 
escluso ogni contatto ed ha 
tenuto a ribadire che suo ma
rito è stato « sempre fedele 
al suo lavoro, alla sua patria. 
l'Unione- Sovietica ». 

Ha poi detto che se Vik
tor riuscirà a tornare « non 
avrà nessun problema con le 
autorità » anche se — ha ag
giunto — « dovesse risultare 
che aveva tentato di fuggire». 
« Ciò — ha proseguito — mi 
è stato assicurato ufficial
mente». E il rappresentan
te del ministero degli esteri 
ha confermato questa ver
sione. 

c. b. 

del Cile i rappresentanti ita
liani in Argentina rifiutano 
l'asilo, addirittura hanno pre
so misure per tenere lontani 
dalla sede diplomatica i per
seguitati. E ciò nonostante 
che, ha rilevato Lombardi, si 
sia a conoscenza di quaran
ta Italiani sequestrati, sei del 
quali sono stati ritrovati ca
daveri (altre otto morti era
no avvenute prima del golpe 
di marzo). 

Intervenendo. Pajetta ha 
sottolineato che di fronte al
la situazione dolorosa e com
movente descritta anche in 
questa conferenza stampa, gli 
atti di denuncia si sono di
mostrati efficaci anche se la 
mobilitazione è ancora insuf
ficiente. E' possibile fare di 
più anche nella denuncia, so
prattutto se essa avverrà con 
criteri unitari cosi come è 
avvenuto con il Cile. Si può 
fare di più anche perché que
sti regimi non sono cosi for
ti né così monolitici da impe
dire del tutto la ricerca di 
testimonianze, di prove. In 
questo senso è necessario uti-
liZiCare tutte le fessure che 
si offrono. 

La nostra diplomazia, liti 
detto Pajetta, non deve far
si complice dicendosi neutra
le. Alcuni profughi sono ar
rivati in Italia ma l'amba
sciata deve aprirsi alle ri
chieste dei perseguitati. Inol
tre: pressione sul governo 
perché intervenga; che il par
lamento si faccia interprete 
della protesta e preoccupa
zione popolare: richiesta al 
governo di convocare a Roma 
i rappresentanti diplomatici 
in Cile, Uruguay, Argentina 
e Brasile al fine di definire 
iniziative concrete. 

Rispondendo alla domanda 
di un giornalista Pajetta e 
Lombardi hanno poi spiega
to le ragioni per cui non ap
pare né saggio né opportuno 
rompere le relazioni diploma
tiche con l'Argentina. Non 
soltanto perché in questo pae
se vi sono oltre un milione e 
mezzo di italiani, ma perché. 
come il caso della Spagna 
franchista insegna, il mante
nimento delle relazioni offre 
possibilità di contatto e di 
attività utili ai perseguitati. 

Elio Giovannini ha esposto 
le iniziative del movimento 
sindacale: boicottaggio della 
lavorazione del rame cileno 
da parte di chimici e metal
lurgici e al momento dello 
sbarco nei porti: avvio di un 
intervento comune delle or
ganizzazioni sindacali euro
pee: richiesta di un incon
tro tra la federazione Cgil. 
Cisl. Uil e il ministro degli 
Esteri Forlani. 

Se utilizzate acciai specialî getti in ghisa 
e in leghe leggere, rivolgetevi a noi. 
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di sospetti mentre egli si au
gura che si possa arrivare 
al più presto alla formazio
ne di un governo di transi
zione. Callaghan ha infine cer
cato di colmare II divario fra 
governo e partito, che di so
lito si manifesta con rinno
vata intensità ai congressi an
nuali, richiamando l'esecuti
vo nazionale laburista al sen
so di responsabilità per le 
proprie dichiarazioni program
matiche cosi come l'ammini
strazione in carica è respon
sabile delle proprie azioni. 

Alle pr.me due giornate del 
congresso laburista hanno 
preso parte il segretario del 
PSI Bettino Craxi e Vitto-
relli. Durante un breve in
contro con Callaghan, Craxi 
aveva lanciato la proposta di i 
un incontro a Roma di tutti 
i leaders dei partiti socialisti 
europei. E' stato invece sta
bbilo di convocare dal 4 al 
7 novembre, a Madrid, una 
riunione preparatoria della 
periodica riunione dell'inter
nazionale socialista. Craxi e 
Vittorelli hanno già fatto 
rientro in Italia. 

Antonio Bronda 

Automobili, autocarri, Questa esperienza e questa "esterne" sono aumentate de] 
trattori, velivoli, treni, motori capacità sono, oggi, al 30 per cento. 

servizio del mercato, di tutti i Perciò, se utilizzate acciai 
consumatori. _ speciali, getti in ghisj 

marini, macchine utensili: la 
produzione Fiat è la prova 
dell'esperienza e della capacità 
della siderurgia Fiat 
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